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PHBSlDETjlE. Legga l'ordine del giorno delI'onoreTok 

Peruzsi: 

I ha Camera, 

c ConnderaudodielaTJoinminìoneliaritaniito non 
arere il aundato por procedere colla presento legge 
alle diepoùzioni enunciate nell'articolo 17 da lei pro- 
posto I 

II Rinvia 6n d'ora alla Cominis9Ìaìie stassa l'articolo 
17 da lei proposto, porche, innanzi clic esso viinga in 
diacu salone, proponga gU articoli occorrcati a provve- 
dere colla presente legge alle disposizioni nel detto 
articolo ennndate. » 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 

Ii'oDoierole Perozzi ha la parola per svolgerlo. 

ratnZL Signori, sono ooà singolarmente sfavorevoli 
le condizioni nelle qnali io sorgo a rompere il lungo 
eilensìo serbato in questa Oanera, che ognnno dovrà 



oomeDire come forte deblM èstere la spìnta che nù 
maore a parlare in quest'occasione. 

Difstti io Tengo a fare una proposta la quale mi 
pone nella necessità di rìeotrare nel più tìto di nn di- 
battìmento clie da molti e eiolti giorni occnpa ta Ca- 
mera, e mi canTiene chiarirmi avverso ad alctini oarii- 
■jmi smìd miù e pmonali e politici. 

Ma non ri meravigli crete che grande na in me la 
spinta a prendere la parola in quest'occasione, se 
considerate come io sia nel numero di coloro che l'e- 
norevole Ferrari qaalificava una volta per generali d'A- 
lessandro e come, in questa qoBlil&, io avesti l'ono» di 
sedere accanto ti conte di Caicnii quando ebbe luogo 
quella memoranda battaelia parlamentare ohe si cAlni* 
coll'ordìne- del giorno del ST marza ISSI. 

Dopo quell'epoca, avendo molto e molto pensato, 
molto letto, molto udito e molto discusso intorno a 
quell'argomento, non mi sono indotto giammai a rite- 
nere vero ciò che l'onorevole Bight sopponsva, cioè 
àm quella foimola fbtae dal conte di Oavour pronnn- 
ziata nel campo dello ««traini, come an^pirazione 
che egli forse non avnbbe tradotto in atto. Impe- 
rocché, anzi, qnanto più ho pensato a quella for- 
mola , qnanto più ho sapnto intomo ad essa, tanto 
più ho dovuto acquistare il convincimento che espri- 
messe nn concetto radicato e maturato nell'animo di 
quel gr&nd'aòmo, poco àbitoato a vaga» nel campo 
ddle aitmdoni e fimlto di ono s^to eminentemente 
pratico. 

Io era allora nn neofila di questa idea della libertà 
della Chiesa ; uno dei primi atti della mia vita politica 
nell'oppoEiziooe al Governo che qoi imperava avanti 
il I6S9, essendo stato appunto una pubblicazione 
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che B'intitoUTa L'apologia ddle leggi leopoldine, pub- 
blioadone liitta ineieiDO col barone fessoli, coU'onore- 
TOle. fiiaiiohi, coli'» -deputato Corsi ed ^tri. Ma le 
nuove coudiiloni del noatro paese mi fecero abbando- 
nare qaeata idea, permadaidonii della bontà dì quella 
proclunata dal ooote di Caroiir. 

RIGBI. Domando U parola per nn fatto personale. 

PBRlfKl. La questione romane, o signod, è sorta col 
nostro regno, e colla questione romana ò sorta imme- 
diatamente l'idea della libertà della G blesa. 

E poidè l'onorevole relatore della Commissiona 
parlan ieri oon tanta eloquenza e con tm eonnod- 
mcnto così ptofnido della naiì& della promesse no- 
stre rispetto a qnesta intricata questione romana e 
di lla necessità di manteo'irle, la Camera non troverà 
strano chij, ritenendo Ìo cbo la principale promessa, la 
più sacra, la più solenne, la più spesso c altamente 
coaf-irmata sia quella appunto della libertà della 
Chiesa, qnella aia la promessa xlie soprattutto mi 
nnbri dorend avere a cuore di mantenere. 

Io non mi meraviglio ohe in questa qneettone si sia 
divisi da amici i quali eoa noi consentono general- 
mente in altre questioDi ; ed intendo olii'', quando si 
psssa dulie aatrazioai alle applica:<ioui In tutto ciò 
che tiene alla vita politica, spesso avvenga di ritenere 
impraticabile o dannoso quello che, considemto a- 
■trattamente, si era ritenuto per bnono ed utHe. 

E se qnesta convinzione io avessi oggi interno alla li- 
bertà della Chiesa, abbandonerei questo concetto, come 
abbini!') cai quello delle leg^ giniisdizionaii ; come 
fui ^^pQsl:i.ta V. quella fede, co^ Oggi mi unirei all'ono- 
revole Righi ed a coloro die hanno firmato l'ordine del 
giorno inteso s separale in due leggi il primo ed il se- 
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cmìo (itolo del progetta che d sta diicntendo. Aveiido 
inTecfl un oonTÌDtdmento opposto, riteieiido che il ti* 
tolo iffimo ddla Ugge eU tstt'al pA da api»rowe 
come una necessità tranritoris, come nna liquidazione 

del passato, che contenga disposizioni, cai non so an- 
cora se potrò dare il mio voto favorevole o contrario; 
cni però, bd lo dorò favórevole, lo darò con qualche 
rammarico, io dico schìettameate che per me la so- 
stanza della I^e età 'nel aeconda titolo largamente 
BTflnppato. Laonde eeplidtamente didilaro ohe al 
primo titolo non darò certo favoroToIe il voto, se in* 
sieme non saià votato il secondo e redatta in guisa 
ila aseicurare nel noslro paese in nna mianra pi& o 
meno Inrgfi, mi efficace, la libertà dell'eBeidzio di tutte 
le religioni, (Bravo 1 o deslm) 

lo vi diasi che la principale fra le promesse da noi 
fatte per il giorno nel quale fosae cessato il dominio 
temporale dei Piipi, qaella fatta piii solennemente 
fu la libertà della Chiesa; nò credo potrà questo 
essere posto in dubbio : por tnttarà chiedo alla Ca- 
mera il permesso di leggere alcuni brani degli ordini 
del giorno del marzo ISGI. 

0 La Camera, udite lo dichiarazioni del Ministero, 
confidando che, assicurata Vinili pendenza, k dignità e 
il decoro del Pontefice e la piena libertà della Chiesa, 
abbia luogo, ecc. n E quello del Senato è ancora più 
esplicito : I Coufidando che le dichiarazioni del Go- 
verno del Re per la piena e leale applicasionc del 
principio ddla Uhertàrcligìosa faranno fede alla Fran- 
cia ed all'intera sooietà cattolica che l'unione all'Italia 
di Itoma, sua natnrale capitale, ù compirà bbbìcii- 
rando nel tempo atesso il decoro e l'indipendenza dellS 
Chiesa, eco. i 
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E quando leggo i documtntt del Libro Verde, tì 
vedo dìrene prornsue : re ne redo «Icone che bouo 
■tate Eutonatasients abliandoutei ne redo alt» 
ohe segnano B grandi linee le varie dìipeuzioni del 
titolo primo di qncBta legge ; ma vedo sempre in prima 
linea, come principale garaoKÌa, In libertà della Cliiese ; 
per esempio, leggo in uua di quello note questa frese, 
stiricut la séparatìon de l'Egiise et de l'Etat; vedo che 
la liberti lehgioaa 4 sampie la principale, la più ini- 
portante In la pnunesee fiitte daUltalia. 

In Tenti io guardo con osobio diveno le pcomease 
che s'inlenje mantenere per virtù delle disposizioni 
del titolo secondo di questo progetto lìi legge, e le pro- 
messo cbo s'iateuiio mantenere per TÌrtù del titolo 
primo, Qoeste pure eisono fatte, ma neasnno vorrà di- 
■convenire che sempre si sono fatto in seconda linea, 
sono promesse le qnali ora sodo state ragionevolmente 
rinnovate dal Ministero in nn momeato nel quale ^li 
aveva il dovere di raaeicnrare qnegrinteresBi che per 
BTreotoia avrebbero potnto venir turbati dalla no- 
stra impresa, e rasdcnraili perchè questo tarbamento 
non ci rìasdsse cagione di danno. 

Ogni membro del Parlamento (e più apecialueote 
un deputato quale sono io, il quale s'onora ili appog- 
giare il Ministero) ha il dovere di csaminaro matura- 
mente le promesso fatte dal Governo, ha il ilovcio di 
approvarle quando non le creda dannose allo Stato, e 
qnando, considerando tutto l'iobienie degli avvenimenti 
e le condizioni del nostro paese, esso gli compariscano 
opportune e convenienti. 

Ma ninno potrà negarmi che ben altro essere debba 
Vii sentimento nostro, ben altro il dovere rispetto 
alle solenni promesse &tte non soltanto da un Mini- 



suro ma dal Parlamento, fatte e molte volte confer- 
mate, promeaee ripetute perfuio dalle labbra auguste 
dellte, il quale nel 1866 in quest'aula diceva : 

« Ossequioso alla religione dei maggiori, che è pur 
quella ddla massima parte degli Italiani, io rendo 
omaggio in pari tempo al principio della libertà che 
ìnfonna le nostre istituzioni, e che, applicata con sin- 
cerità e con laiigheEia, gioverà a rimsovere le ca- 
gioni delle veocide differenze £ni la CbieBa e lo 
Stato. ■ 

Ora oonsideriamo un momento le diepo^oni del 
titolo I in conironto con qnetle del tìtolo II. 

Io non esito a dire, o signor], come, rispetto alle 
disposiziom del titolo I, ó almeno rispetto a talune di 
osse, io abbia una gran diffidenza, e oome questa sa- 
rebbe invindbìle, se non si sandsse-.contempoisnea- 
mente il ptintdpio della libertà, non si ad^renlsBa «Da 
separazione fra lo Stato e la Chiesa. 

Ho detto avere io delle diffidenze rispetto alle dispo- 
sizioni dei titolo I, e perchè? Perchè credo che, se ncn 
fosse sancito contempoianeamente il principio della 
separazione fra la sodetà religiosa o la società civile, 
olonse delle disposizìom del titolo I potrebbero essera 
a noi pericolose, senza rìnaob« efSoad per il Bue ohe 
ci proponiamo, di tranqaìUsre in^mo all'indipen- 
denza del Capo della Chiesa universale le popolazioni 
cattoliche delle altre nazioni. 

Forse m'inganuerò, ma a uie pars che le ragioni 
prindpali di tutte lo diifidenze che si dicono esistere e 
ohe esistono contee di noi ne^ albi paesi cattolici li- 
apetto all'indipendenzaM capo si»iìtnale della Ohiesa 
cattolica nnhersBle, non derivino dal timore die ntff 
voghamo attentare a questa sna indipendenn, in 



qnuto egli è capo delk Cbitea universale ; credo in- 
Tooe ohe queete deriTino piiucipalmeate da oÌ&, ohe 
parte della Chiesa nniTerule i la Chiesa oattoUoa ita- 
liana, e ohe il Papa, qnat capo della Chiesa cattolica 
ìtahana, io questa qunlilà irov», per lo If^gi ed ì si- 
stemi vigenti intoiiio niic ifla/iLHu coi potere cirila 
del nostro paese, in conili;', io ni lah cìk lu ti tato di lotta 
ira noi e lui aia orumi iliveouto io btata aormale. 

Ceerato qnesto stato di lotta, io credo ohe il Papa, 
enne capo deUa Chiesa imlTenal^ nulla avrebbe da 
temere per parte del GoTemo italiano. Sapponiamo 
infatti un momento che il Papa aresso lasciato l'Italia, 
come si era voi^ìferato, che si fosse recato in un paese 
protestante, in Inghilterra o in Germania. Io noD credo 
che sarebbe veanto in mente ad alcun cattolico di 
«era dei dnbbs inhffno all'indipendenia del potere 
a^ittnola Ad topo deUn Chiesa eattolioa; perchè og^ 
che le idee di propaganda religiosa non hanno gran 
voga, oggi io credo che tatti avrebbero capito che non 
ci sarebbe stato interesse pec pavte ili <iui^i pot'juUti 
protestanti ad impedire il libero esercizio del potere 
Bpiritnale del Sommo Pout^'Qcc. Supponiamo cbe l'I- 
talia ansse abhtaodato la nforma slcnni secoli od- 
dietro, e che oggi le relaiioni fn il Papa e questa 
Chiesa riformata italiana non fossero più in quelle 
condizioni di lotta nelle quali, per esempio, orano 
rispetto alia Germania quando il Margravio di Bran- 
deburgo diventò re di Prussia; ma quali lo sono oggi 
che il re di Prussia à diventato Imperatore di Germaoia. 
3it qnesto, ioho letto poohÌgiorQÌ&dDe lettere leqnali, 
oonfrontate Sa loro, sono assai isbntfiTe. 
* Una è del Papa di qnd tèmpi, ohe sorirera a fto- 
polito delllnnalauwito al trono di Frtisaia del llbr- 
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grayio di Brandebutgo e pareva che la religioae per 
questo iimaliuiieiito al trono di nn piinoipe protestante 
dovesse aiAóse tm grandisùmo detrimento. Fochi giotoi 
fa avete forse letto tatti, o signori, la lettera cnlorosa 
di congratulazione che il Papa attuale ha scrìtto al Re 
di Prussia nella circoalanza della sua trasformazione in 
Imperatore di Germania. 

Se nella condizione in cui si trova oggi la Chiesa 
rispetto agli Stati protestasti, ai fosse trovata rispetto 
aQ'Ilalia, credo ohe nùiiori Barehbero i timori ohe 
si avrebbero per l'iodipenlenza del capo spiritnale 
della Cliiesa cattolica, perchè minori sarebbero i mo- 
lili per parlo lìel Governo italiano, di fire per propria 
Euteia 0 pitr iiitorcsso della sooictà cattolica itali 4na, 
alti che poti^Esero menomare questa indipendenza. E 
dìfaiU, 0 signori, se ponderate un momento ie singole 
disposizioni del titolo I di questa legge, voi vedrete 
come (inora, io quanto riguarda il Papa, capo della 
Chiesa uoiversale, l'Italia abbia scrupolosamente os- 
servato quelle che da lei aota dij i'bb.' dipeso l'usser- 
Tare o no. 

La Corte di Itoma haiiberamcut« comunicato con gli 
altri Stati d'Earopa, ed i suoi telegrammi, pieghi postali 
ocorried travwaavanol'Iialia senza che il Governo ita- 
liano (anche nei momenti della maBsima lotta) abbia 
messo impedimento a (juesta ampia libertà. E si che pas- 
savano certi telegrammi venuti da lioma, rispetto ai 
quali veramente sarebbe venuta vivissima la teutazicue 
di fermarli; almeno questa è venuta a me quando era 
ministro; ma alla tentazione nessuQ ministro italiano 
ha ceduto. ^ cardinali e legati e nunzi e vescovi e 
prelati hanno sempre liberamente transitato perle 
nostre terre, ed anche ultimamente quando noi sape- 
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vamo che un Goncnlio ecninenìco era canrocato ia 
Roma, principBlmeate in odio all'Italia, chi lia messo 
ostacolo al continuo passaggio di tsscotI, i quali pure 
andavano colà anim^ da spirito tntt'attro ohe bene- 
volo per E nostro passe ? 

• Siamo oggi, o signori, in oondizionì tali clte certi 
diritti sono rispettai senza bisogno di essere garantiti 
da Ipggi o da trattati internazionali, a meno che il ri- 
spettarli possa mettere in grave e proaainio pericalo la 
sicurezza <lello Stato ; ed, allora neppure le leggi ed i 
trattati Talgono a farli rispettare, e ai cade sotto il 
prepotente imperio della laìus palrim tuprma lex. 

lUmnorete iidnn([ite le ragioni di conflitto fn il Oc- 
Temo italiano qd il Papa, capo della Chiesa italiana, 
e Toi avrete assicurata la indipendenza del capo delta 
CUesa oattolicB nniversale. 

Difatti, nei discorsi del conte di Cavour egli è par- 
ticolarmente della libertà della Chiesa che parla qoel- 
lUlnstre nomo di Stato ; il quale conchìnde sempre 
ool dire ohe, all'applicazione piena, franoa, leale di 
questo printnpio, deve essere principalmente raoco- 
mandata rindipeodenza del potere spirìtnale; che 
quando noi aressiuio fatto cces.nre ijueU'efGmera ed il- 
Ineoria garanzia d' imìipeDdeaza che era il potere 
temporale, allora aciemmo dal canto nostro fatto ces- 
sare anche quelle garanzie della nastra difesa rispetto 
alla Chiesa, lequali, secondo me, valgono per noi qnanto 
valeva per la Chiesa il potere temporale: con questo 
doveva cadere, secondo Cavour, la farragine delle leggi 
giarìsdìzioDali. 

E se leggete attentainonte quello clic uon La guari 
scrìveva il ministro inglese Gladatone, vedrete come 
egli pare dia una ptìnoipale importanza all't^plica- 
àose del princspio di libertÀ. 
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Egli scrìTSTa infatti pochi giorni addietro « che 
prcoccuparasi grandemente del manteDimonto della di- 
gnità 0 della psrsonalo libertà e indipendeiiza del 
Pontefice nell'adempimnnto delle ane fonzioni apiri- 
tuali, e cbe ai farebbe iotcrpreto delle lagnanze del 
Pontefice presso il Governo italiano ove fosse dal oi- 
vila potere menomata la libertà della sua persona e 
dei aaoi atti personali contro il principio della com- 
pleta libertà politica e rcHgiosi. e E che l'applicazione 
di questo principio sia la più sostanziale fra tnbte le 
garanzie, quella per la quale veramente poasono esserfl 
raEBicurati coloro i quali potrebbero crearci degl'im- 
bsrazzi, percbc reputino menomatala indipendenza del 
potere spiritnale per la cessazione del patere tem- 
porale, è fatto manifesto anche dalla relazione della 
nostra Commissione. 

Essa dice infatti : 

« Ora è facile dimosb-are (cobi facile cbe non mette 
neanche conto l'espome qui le prove nna per naa) che, 
non solo dai documenti diplomatici presentati pur ora 
alla Camera, ma in quasi tutti quelli che sono naciti dalla 
segreteria del Oarerno italiano nel corso di questi dieci 
anni, tcaspaie il concetto ohe ìt regno d'Italia anebbe 
rinanriato a tntti i clirittì soliti della potestà Girile ri- 
spetto all'esercizio dell'autorità ecclesiastica, quando 
il Sommo l'onlelice avesse cessato ili esser." principe 
temporale, e che quc-i.a ci',-.si7!' ne u<:n iniehbe im- 
portiito U cessiiiioui? nella bau persoli:! del c.ivattere 
di soTrano. Oggi, coli'animo più pacato e meoo solle- 
citato dal desiderio dì Roma che si possiede, aarebba 
fonie prowe ohe, come ai è detto, la libertà della 
Qiìesa oattolioa non si accorda del tatto baie oolla so- 
iranità del suo capo, e la oessudose del potere tsmpo; 
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Mia non ha nianta che faro colla polizia ccclesiasìica 
interna. Ma qupsta ijriiv^i ni ! ii-.-^rebb' t uil'. f, jiuò 
avare tntta l'eflicacift sulh luontc d'i!! ") scrittore che 
prepara l'avvenire, devo jierdcnio molta sull'animo 
dell' nomo politico oh t iJisponeil preseiilc. A questo 
deye parflr miglior partito l'Anflarc inconlrii ad in- 
comodi pratici parziali o l'accattare congegni non con- 
formi aà nna ochietta e precisi teorici, anziché trarre 
inllo Stato lo scredito e il tUnno chenascouo nainral- 
mente e necessariameate dal venir meno a promesse e 
disegni lungamente matarati e spesso ripetuti, appunto 
nell'ora che ai vede anivata l'opportunità ed il mo- 
mento di effattnarli. » 

Malgrado (ùò, la Commissioue ha coasiderato come 
ad essa mancasse il mandato di provvedere con la legge 
attuale a qoeata, che pure le pareva fosse necessità della 
BÌtnaiione presente, all'adempimento di questa che pur 
conTenira essere la più solenne delle nostre promesse ; 
laoDctd venne nel patere ohe « il proptminmto di scio • 
glìerela Clueudaogni freno ed ingerenza dello Stato, 
dovesse nella oocasione della presente ìtgga essere ri- 
confermato. > 

Ed a qneito tende appunto il suo artìcolo 17, il 
quale dice: ■ con l^ge ulteriore sarà provveduto per 
Vammi sistrazione delle proprietà eocIeaìasUche nel 
regno, per !a creazione degli enti ginridià nei qnali 
«a <!a rieonaacere il diritto di rappresentarla, per la 
distribuzione tra essi del rimanente osse eccleaìasticò 
e per l'abolizione delle amminìstrazìoiii govema- 
tive, eoe 1 

Ora, signori, con tutto il rispetto ch<^. ho per la 
Oommisdoiu^ io debbo dichiarare che questo partito 
al quale essa ha creduto di appigliarsi non mi soddisfo 
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menomameitte. E se ad eata pare esserle mancato il 
mEuidato, io vengo appunto a proporre alla Camera di 
conferìTglido. 

Io non posso neppure menar bnono alia Commis- 
sione l'altro motivo che essa adduce della malusanza di 
prepanaione a sciogliere questo importante problema. 
Prima di (ntto io non so vedere come polrebba essere! 
menata buon», senza discapito (Iella seriotà aosira, 
quoeta scusa cbo adducessimo diaanj-i iiW- iiitre Da- 
zioni. Come I un paese i! qmli nt'suni Piirlfl inenti, 
nella sua staoipa, per bocca de' suoi ministri, de' suoi 
nomini di Stato, de' suoi pubblicisti, e perfino del- 
l'angusto capo della nazione, proclamò sd ogni mo- 
mento e confermò che in quel giorno nel quale avesse 
Koma, nel quale cessasse il potere temporale, avrebbe 
dato completa libertà all'eserrado di tutte le religioni, 
per àied anni non ba trovato modo di apparecchiarsi 
a mantenere questa promessa? 

E neppare credo cbe «questa ecasa sarebbe conrarme 
al vero; poiché il eonte di CaTour tanto poco dubi- 
tava deHa bontà della sua formola, tanto poco cre- 
deva di estere nel campo delle Hstrazioni, ove general- 
mente l'indole sua non soleva trascinarlo, che esiste 
un capitolntn da lui poshlliito da molti anni fatto di 
pubblica ragione, ctl un altro, credo, di cui h stata 
data leliura due giorni là dall'onorevole ministro degli 
esteri. Esiste poi il progetto del barone Iticasoli del 
18G1, il quale ebbe l'onore, come ricordavri del pari 
l'onorevole Visconti, di essere iipprovnto dall'onore- 
vole Mancini ; esiste un progetto di leg^s '''^1 ^^linisfero 
Ricasoli del 1866 o 18G7 ; esistono non podi) lavori 
fatti io questo Parlamento, ne' quali è stolto ampia- 
mente qnesto importante argomento. 
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E poi, o aignorì, io credo ohe, se difficile à il pro- 
llemBieaBoiLon posta però comparire d'imposBibile so- 
luzione, e che se tale foue, avremmo dorato acaorger- 
cene prima di questo momento. Come ? Dopoché da 
dieci anni tanto e poi tanto ai è scritto e discusso su 
questo : ette aerammo dato le libertà alle asaooiazioni 
religiose quando si fosse distrutto il dominio tempo- 
rale dei Papi, allora appunto quando questo domi- 
nio temporale Ò cessato, oi aoooigìamo che quello 
clie promettemmo Ò inattoabite? 

lÀ aolozione del problema liusciià certamente tanto 
più difficile qnaoto più se ne allarghino i termini, 
quando n voglia, come all'onoreTOle idatoie jnaceva 
ieri di supporre, andare immediatamente alla liberti 
della (MeBA ameiioana. 

Io invelo non isfogiprei, secondo che dall'onorevole . 
Uinghettì era ^quentemente detto l'alt» giorno, dal 
più completo nstema di libertà io questa materia. E 
Bno dal 1B62 io e parocchi mìei amici abbiamo difeso 
la libertà delle associazirjiii, fra gli nitri motivi addu- 
cendo quello della sua relazione eoa la soluzione, al- 
lora soltanto sperata, della questione romana. 

E nemmeno crederei cbe gravi difSooltà vi potessero 
essere (per <^ò ohe concerne U dispori2ÌDne in esso 
contenuta) circa la soppressione dell'articolo 1 dello 
Statuto desiderata dall'onorevole MbccIiì. Per quello 
che concerne la dis]ioaÌKÌouc di quùslo artieulo, Agli 
non trovereblii! negli amici miti opposizione a cbe ad 
essa fosse sostituita la sanzione del principio della 
libertà assoluta par tutte le associazìoai religiose, li- 
berti obe ascondo U oonte di Cavour avrebbe dovuto 
■ &t parte in modo. formale dello Statato. > La dif- 
ficolti starebbe soltanto nel ponderare se convenga o 



16 

nò modificare U notilo patto fondameatale; ma, quanto 
alla dÌBpouziane, io non esito a dichiarare che per me 
saia favorevole alla sna soppresaioDe quanto può es- 
Beilo l'oQorerole HaccbL SeoDonoliè inutile, o signori, 
TìeEce il procedere più oltre in questo largo campo; 
dappoiché la min ptropoala sta verameate entro i più 
stretti confini segnati dall'artioolo 17 proposto dalla 
Commissione. Altro argomento bensì fu addotto ieri 
dall'onorevole relatore, il ^ude diceva che ■ la Chiesa 
m è ogfti nemica x e che qidndi non possiamo aenza 
perìcolo darle la libertà. 

A me sembra, o signori, che questo argomento non 
valga Gultanto cOD(ru lo sTolgimentu immediato del- 
l'articulu 17, ma contro tutto il titob U, ed anzi' 
contro tutta quesiti K'ggo; iuiperocchè, se può sem- 
brare pericoloso il dnro »l!a C'iiiesa nostra nemica, una 
libertà che avrebbi: comune con tutti, moltu piii peri- 
coloso sarebbe il darei privilegi e le immuuilà promesse 
col titolo 1 al capo di uu'associazione potente, la quale 
sta nel nosti-o seno, iiuzi avvilicchiatEi alle nostre isti- 
tuzioni, 0 ci è mimica. La libertà paò avere virtù di 
sanare le ferite che fa; ma il pririlegio in questo caso 
tornerebbe aiooramonte a dumo nastro, sia ohe Uoi 
per la tiecessiti deUa difesa mancassimo aUa nostre 
promesse verso i cattotid straiùerì, sia che a costo di 
pericoli inturni, serbandoci eroicamente fedeli alla tede 
data, ad ogni costo valessimo maoteuerle. 

In verità, o eignnri, più vi penso e più io debbo ri- 
petere che l'importante sta net fare sparire le ragioni 
del conflitto, a che per farlo sparire non vi sia che la 
Ubertà. 

Infine ronorevole Bonghi, analizzando tutti 1 pe- 
rioolt dì questa libertà, vi pailara del perìcolo di ab- 



bandoDue indifaso il clero inferiore al clero supe- 
riore. 

A ciò potrei rispondere prima di tutto essere questo 
analisi dei pericoli che dalla libertà possano venire 
DD modo di argomeatazionS già adoperato contro tatto 
le leggi dì libertà. Tali sono glt a^onuotì ohe lprot«- 
zioDÌsti hanno aaato contro le libertà economìtto, 
die i partigiani dell'acoentriuneiito osano contro le li- 
bertà ammìniatiitìT^ ed i partigiani dell'ordine fon- 
dato ani solo principio diantorità, contro lo libertà po- 
litiche. 

Ed in qietde OBBvrerd, o stgnoi], come il basso olerò 
possa dì fotto trenre nei momenti 'attuali ben poca 
protezione nel Gorerao italiano. Queste maniere dì 
protezione erano efficaci allorquando i GoTemi e la 
Chiesa, se erano divisi sopra questioui tecondarie, 
erano perù intesi con co rJ emente ad uno stesso line, 
quello di tenere soggetti i più alla votontàdi poclu. 

Allora intendo, che l'autorità laica poterà con le 
sne leggi giurisdizionali difendere efBcaoanieate il basso 
clero contro l'alto; ma oggi, o signori, che noi siamo 
nemici dell'alto clero, Io credo che molte volte il basso 
clero a noi non ricorra, e che inefficace rimanga la 
nostra aaone. 

Qoando è, dioera l'onorevole Cordova in quest'Aula, 
qoand'è che i vescovi d rifanno sotto le grandi ali 
della sede di Roma? 

Egli è precÌBaraente quando si veggono non garan- 
Utt dal diritto comune ; quando ai trovano in procinto 
di perdere ogni loro credito; quando credono in peri- 
colo la fede e le credenze della Chiesa cattolica. Al- 
lora, 0 ngnori,aU'iDtere8se individuale prevale l'iato- 
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resse oollettiTO non utKanfo per «nlìmento di dòvere 
e per spirito di corpo, me &ltre^ perchè la potenze 
GoUetlÌTO della Cbieea è le rs^ne della podiione che 
essi occupano, delta forza òhe possono avere nd seno 
della società cirile. 

Il prete, protetto contro il toscovo e contro il papa 
dal Geremo, ritenuto dai credenti nemico della Chiesa, 
non crescerà pnesoì oredenU io autorità ed inflaen». 

Io otedo ÌUTOoe ohe il basso dero verrebbe a goad*- 
gnara moltisùmo con la liberi; perchè troTandou 
esso in imnedisto e diretto contatto con la paite più 
numerosa c più Tira della sodetà rdìposa, Qiùrebbe 
per acquistare un'iD&aenza ohe indamo potrebbe re- 
nirgli dalle I^gi ^oriBdizianalL - 

E se dora Io stato attoole di cose, credete Tei, o u- 
gnui, che le armi ohe volete tenere strette nelle mani, 
siano nella pntiea melto efEcad? Non vedtte voi 
come ogni giorno vadano aumentando le sedi vescovili 
vacanti? E credete voi che queste condizione di sedi 
Toacovili vacanti sia per la Chiesa rispetto allo sue re- 
lazioni con lo Stato la più cattiva delle condizioni, 
quella più lontana dalla libertà che non volete darle? 

No, 0 signori ; quando ona sede vescoTile è vacante, 
■e aUa dignità della Chiesa triaca rimane lettera morta 
Vexeqwtm od il placet; viene istituito nn vicario; 
questo vicario dovrebbe ottenere VexeqwUur od il pia- 
cei; ma se questo è negato, il Capitalo si astiene dallo 
eleggere un altro vicario e l'autorità vescovile in appa- 
renza ò collegialmente esercitata dal Capitolo, ma in 
&tto da nn oauonìoo da lui delegata, spesso da quello 
itesao rifiutato dal Gonmo, e senza che il (Governo 
poeea dir Terbo. 

Questa legge, o signori, ^ttostochè I^jge delle gn- 
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nnzle, e della libertà della CMeia, io vonei obe fuse 
ctuamata la legge inteea a determinare i conGni tra il 
potere ciiìle e le assooiazioni religiose nel legno. 

Se questi ci^afioi noi arriviamo a definirli in modo 
cOTiTeniente e ahbast^tnzn completo, con criteri ap> 
pogf;iiiti :i prirn'ipii sani ila ptìtere poi essere svolti 
vioniaggiurmeiit?; se si fanno cessare così i privilegi 
come gli oatracismi ; se si fanno cessare leggi d'nn 
tempo che ormai non pnò più tonare; io aedo die 
aììon le isgioni dei confiìttì ceneraimo, 'ed allora il 
primo titolo della 1^^ andrà ada^o adagio in disuso. 

lUnnovo il voto sincera ed ardente perchè il primo 
tìtolo della legge non sia che nna necesaità transitoria, 
direi una liquidazione del passato, che rimanga telo 
per poco nelle nostre leggi ; imperocché se dovesse 
rìmanonì per lungo tempo, io credo ohe sarebbe m> 
pericolo costante e grave per la noatra vita nazionale. 
Ed 6 a questo titola ohe altri vorrebbe fènnarsi per 
ora, perchè ei dice nòn esserd tempo a stndiare questa 
cemplicsla materia t 

Us, infine, O signori, che cos'è che ci preme? Qie cos'è 
ohe d fa ima neoesutà di votare questa ìaggn domani 
piuttosto cbe domani l'altro? Io non lo ao compren* 
dere. Dopo che ho veduto la Camere, alcuni anni b, af- 
&ticarsi per dnqne lunghi mesi intomo ad nn com- 
plesso di leggi amministrative, che poi fra parentesi 
oredo non fossero neanche votate, io molto mi mara- 
fi{^0 come quindici o venti gioroi spesi daìk Cora- 
misaione per fare il suo lavoro siano parsi soverchi, e 
come nno' studia piik accurato per -risolvere quoito 
problema, che tutti hanno detto essere il intricato 
ed il più diffidle di quanti giano stati recati innanzi 
ad un'assemblea dei nostri giorni, dovesse appsilre. 
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aoTerchiamente lungo. Il plebiscito e già Ipg^e dello 
Stato; stamane ayete dato la sanzioiip (leCniliva alla 
legge del (rasferimento della capitali': cosa u che tì 
preme? Perchè aSretlarfi cotanto a votare questa 
legge? lo temo ìifYetQ che per taluni quello ohe I'odo- 
rerole La Porta iieen. intono at far parere maggiori 
del vero i perìcoli di tuia politica, quando non è la pro- 
prio, abbia un qualche fondamento di rerìtà; e che, ri- 
spetto alle eBHgeraziOQi cel valatare oggi i pericoli del 
di fuori, i rimproveri delL'onorerole Oirinini non neno 
totalmente infondati 

Io non vedo questi pericoli immediati, ì quali 
d fonino ad abborracciale questa discnssionei e sol- 
tanto dopo esserci provati, riprovati e riprovati poi, 
noi potremmo dire snl serio che Oavoar s'ingannò, che 
noi clngannammo nel hattera la strads da Ini apertad, 
oche Questo problema nd momento attnale § inso- 
lubile. 

Io intenderei che, quando dopo lungo e maturo 
stadio fatto dalla Commiasionc e dalla Canicr.1, sì ve- 
desse che veramente non fosae possìbile risolvere ora 
tutto il problema, ripiegassimo a'quanto lo vele e ci 
restringessimo in più modesti eoniini; ma ìnfioo ad 
ora nulla dimostra che questi tentativi, che queste 
prove e riprove deno state fatte, e tutto mi sembra 
invece dimostrare che, se oggi dicessiran che abban- 
doniamo per ora qnesta seconda parte della legge, per 
affidar^ ìnfàeramente al titolo I ed àHe ignote e peri- 
colose sne conaegnenze, non saremmo giustificati ab- 
bastanza davanti allanostra coscienza, davanti ai nostri 
concittadini e davanti all'Earopa. 

Se io avessi l'onore, non desiderato, di sedere nel 
posto ohe tanto bene occupa l'onoievole mio amico 
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Visconti- Vea asta... iHovimaUo a sinislra) se io Kiem 
questo gniTS onore, mi trorerei molto tiauiqoìllo , 
qualora, ìnTÌtato a rispondere a soUei^taadoni , s 
ilomaade, a dubbiezze di diplomatici esteri, potessi 
mostrare il Parlamento occupato a studiare matura- 
mente j dati di questo problema, inteBO a rìBoIrerlo 
oon Indefessi studi, a diicatere lungamente il titolo II 
di questo progetto di legge ; ma, non lo nego, mi tro- 
verei all'incontro imbarazzatissimo se, per dar soddi^ 
B&zione alle domaade, alle dabbiems ^ reclami del< 
l'estera diplomazia, dopo sorìtte le note chs sono stato 
scritte, dopo arere partecipato a tutti gli atti id Go- 
verno e del Parlamento italiano da dieci anni a questa 
parte, altro noo potessi che mostrare il primo titolo di 
questa legge. 

E pdobè tanto sì è parlato della difHcoIlà della 
Boloiione, io ed alcuni ai^miei abbiamo atin^ato non 
doravi limitare ad aspirazioni, e, per quanto si è po- 
tuto, d siamo studiati di tentare la solndone prati» 
del poblema o di talune delle sue parli. 

Bìspetto a me, lo dìobiaio francamente questo ìun 
ugomoito ooei lontano dai mid studi, dalle alntadini 
di tutta la mia rits, un argomento nel quale ho cosi 
poca esperienza, dù io mi d troTo immischiato come 
qud caldi amatori delle artì belle, i quali ben possUno 
Beatire le bdlezze di un concetto ar&tioo, indicarne 
le linee prinidpali, giudicarne i difetti, ma che, sensa 
l'opera di artisti eperimentati, non sarebbero atU a 
recarlo ad esecu^e. 

QmndiS die mlsono rej^tatof^dsdno dellVesermì 
pob4o assodare ad nonini iu questa materia esperUs- 
rimi e con me oonundenii nelle idee die Ito arolto in- 
tmoaqusBto armento} ed anemo in breve Tenore . 
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di presentare alla Camera e di raccomandare allo 
studio della ConunisBÌone alcimt articoli nei qoali 
EDDO svolti gli argomenti accennati nell'articolo 17 
del progetto della Comniseione stessa, cioè l'ammini- 
strazione delle proprietà eccl^iastiche nel regno, la 
rioognidoDe d^li enti ginridirì net qnalt da da am- 
mettere il diritto <U rappiesentatla, ta distribtuione 
tra eati (tei tinumente asse ecdecóasticoe l' abolizione 
delle ammnÌBtnzioiii gorematiTe del Fondo pel colto 
e d^U econonatìTe^, non ohe del Minietaro dei colti 
e deUa spesa di colto insoritte in biUnoìo. 

Per quanto però io abbia fidnoia negli onoroToli 
amid ohe meco si sono atodiati di compilare qoesd ar- 
tìcoli, non oserei disconoscere ohe talune modificarionì 
saranno probabilmente necessarie, perchè la Camera li 
accetti; ma, confido e confido moltissimo, negli ono- 
revoli membri della Commissione parlamentare. 

Là vedo sedere gli onorevoli Andreuccì, Accolla e 
Bostelli, nelle materie giuridiche esperUssimi, e quindi 
in grado di conoscere i confini che dovrebbero de- 
finire ; vedo verao di me rivolto in qnesto momento 
lo sguardo dell'ooorevole Torrigiani (Si ride) il gaale, 
edacato come è alla scuola dei liberi ecouomìsti, vorrà, 
quando la creda attuabile, anche la libertà religiosa 
per tatti ; vedo l'onoreToIe Borgatti, che appena mi 
occorre nominare, giacché in questa questione pochi 
hanno nella Camera più eloquentemente di quello che 
egli il facesse nel I8G6 soslcnato i prìncipii della li- 
bertà ; vedo finalmente l'onorevola Bonghi, dal quale 
io sono convinto, quando le^ i suoi scrìtti ed i di- 
scorsi che egU ha prononziati in Parlamento, di essere 
oggi diviso solamente per considerazioni di opportn- 
nit&i oonàdeiuioni £ opportnidtà ohe oredo siano le 
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■ole die mi dindono del pari da molU di qaefjd ano- 
leroli deputati, i quali huino sottoscritto l'ordÌDe' del 
giorno STOlto dall'onorsTole Righi. 
E questa divergenza intorno all'opportunità sjurirft, 

10 nello speranza, pernnostocKo profondo ed aoonnto 
dell'alimento, fatto coiranimo ddCberato di rìsolTOre 

11 dìfBdle problema. 

E poidiè la CommÌBsione lamentava il difetto in lè 
del mandato, confido cbe essa vorrà accettare il rìnio 
che propongo, rinrio pel quale non ritengo neoenario 
■OQiendei subito la discnssione della legge. 

Ed ora, io voirù avere l'antorità e l'ingegOD del «onte 
£ Cavour, come ne Ho la fede an prindpii di libArtà 
rell^oia e di ogni aibra liberti, a Io vorrei per poter 
persuadere la Camera ad accettare la mia proposi- 
zione. K poiché non l'ho, TOglio supplire a questo di- 
fetto prendendo in prestito all'onorevole Bonghi le 
paiole cbe egli pronansiava io quest'ànta nella sedata 
del 31 aprile 186G. Dopo aver detto ohe questa qoe- 
■&me areva Iùb^o di esiere risoluta presto e tutta, 
l'onorevole Bonghi diceva : < Ohi la chiama utopìa? 
Potrebbe qualcuno avere già smarrito a questo punto 
quel brivido ilella idee, quoU'ardirc delle innorazioni 
clie ci ha condotti qui ? Udo di noi non avrebbe detto 
che tntto qnello che abbiamo iatto in quattro anni era 
un'utopia! Che cosa è l'utopia nel mondo! Quante 
realtà oggi non sono state chiamate utopie ieri ? L'u- 
topia bisogna eentìrla alla prova; vedere col fatto la 
realtà che vi eeiste. Rompete i vincoli dello Stato colla 
Chiesa e vedrete sorgere la vita nuova e non reetereto 
stupefatti che d'averla chiamata utopìa. 

« Quello cha temo per l'avvenire stesso civile della 
niDone (egli aggiungerà) i l'attuale .stato di cose, 
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dal qnale non posiamo udire Mua qnella ndicale 
motaàoDe che nelle Klasloid dello Stata e della Obieaa 
ètffoposta dal progetto ddla CommÌBBione ; radicale 
mntaidone che lascia intiera la libertà della Chiesa, che 
fa già da più anni parte Usi nostro programma, che 
era parta del progrRiuin:i che il conto ili Cavour for- 
molava da tinel banco, (luanilo con così eloquenti pa- 
rob Irattara della questione di Roma e dell'avvenire^ 
dvile e sociale e rdi^so d'Itfdta. > 

Ieri l'onorevole mìo amico Bonghi, nel chiudere la 
splendida sua orazione, rispetto ad sloane parti della 
qnsle molto mi è doluto trovarmi da Ini discorde, di- 
ceva: pregate Iddio e rasciugate le polveri. 

Io non EO quale fosse il aigniiicato che egli intendesse 
dare a questa ripetizione del detto fomoso; ma io ho 
inteso il consiglio e l'ho Bcgnìto codV ho piegato Dio 
per avere 11 valido appoggia del potente sno ingegno ; 
mi 'sono 'Btodiato di asdngare le mie polveri per 
Utar così diritta alla mira, che t colpi da me acagliati 
contro le argomentazioni degli amici miei, riaBcire po- 
tessero a queste esiziali, lasciando incolumi gii amici, e 
diefosseio salve di onore all'oratore del 1865, all'antere 
iti hello stadio intorno alle Chiese HbeiÀ. ^r»o I 
Benet aduAv) 



